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	L’Impero Han e quello romano (Da Qin)

	 


“Mi appare come un disegno del Fato che tutta la civiltà e la raffinatezza si trovino concentrate, oggi come in passato, alle due estremità del Vecchio Continente - l’Europa e il Paese chiamato Cina, che risplende ad Oriente nello stesso modo in cui l’Europa adorna l’estremità opposta. Ritengo provvidenziale anche che, mentre i due popoli più civili, e più distanti fra di loro, si tendono reciprocamente le braccia, anche quelli che si trovano a mezza strada siano gradualmente sospinti sulla via del progresso. Non mi sembra quindi un caso che i Moscoviti, il cui vasto reame unisce l’Europa con la Cina, dominando le lande selvagge sulle rive dell’oceano ghiacciato settentrionale, vengano spinti ad emularci da un   tenace concorde sforzo del loro Sovrano e del loro Patriarca.”

	 

	(Leibniz, Novissima Sinica)
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	Le Vie della Seta terrestri fra la Cina e l’Impero Romano
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	La Pagoda di Da Qin nella capitale imperiale Xi’An, 

	nello Shaanxi, provincia di origine di Xi Jinping

	 

	“其人民皆長大平正，有類中國，故謂之大秦…”

	”[Gli abitanti dell’Impero Romano] sono alti e onesti come quelli del paese di mezzo. Per questo li chiamiamo ‘Grande Cina’”

	Hou Han Shu - Annali degli Han Posteriori (97 circa d.C.).

	 

	
A MO’ DI PREFAZIONE: PRENDERE CURA DELL’EUROPA …CON UN OCCHIO ALLA CINA

	 

	Come ricordava significativamente lo storico inglese Arnold Toynbee, gli antichi Cinesi chiamavano Roma, l’Italia, l’Impero Romano, l’Europa e il Cristianesimo “Da Qin” (Grande Cina), cioè con lo stesso nome che a suo tempo si era attribuito alla prima dinastia cinese, quella Qin. Pur non ignorando le interminabili dispute sull’origine di questa denominazione, seguiamo qui l’ipotesi più diffusa, secondo la quale ciò aveva lo stesso significato che aveva avuto, per i Greci, l’espressione “Megàle Hellàs” (Magna Grecia), per indicare l’Italia Meridionale-vale a dire un paese “speculare” alla loro patria di origine. Questo basta già di per sé a dimostrare, tanto l’importanza attribuita, dagli antichi Cinesi, all’Europa,   quanto che il senso di un’Europa quale importante soggetto culturale e politico mondiale veniva fin da allora percepito dagli osservatori “terzi”, anche quelli più lontani. Ciò, in particolare, in quanto gli antichi Cinesi intuivano quegli aspetti della civiltà classica  occidentale che corrispondevano a quelli del loro stesso impero: carattere “ecumenico” e al contempo “egemonico” rispetto ai regni minori; ethos elitario e culturalista; superiore organizzazione statale ed economica; identificazione fra lo Stato e la civiltà . Anche a voler essere meno positivi, Roma, così come lo Stato di Qin, da cui prendeva quella sua designazione in Cinese, era comunque anch’esso una nazione guerriera posta a Ovest dei suoi competitori, ed anch’essa aveva unificato, sotto il controverso Imperatore Qin Shi Huangdi (il Primo Augusto Imperatore della dinastia Qin), la “propria” ecumene con una serie ininterrotta di guerre.

	Questa similitudine è particolarmente rilevante perché, mentre tanto Roma, quanto la Cina, erano affette dal vizio comune a tutti i grandi Imperi - la pretesa dell’esclusività-, sicché sembrava ovvio ai Romani di “regere imperio populos”, così come ai Cinesi che “Tian Xia wei gong” (“l’Ecumene riguarda tutti”), solo nei rapporti fra Cina ed Europa questa pretesa di esclusività veniva meno, perché ambedue riconoscevano la parti dignità dell’altra. Tant’è vero ch’ era stato proprio a Roma, all’impero  eftalita in India e all’Impero Tang che il persiano Cosroe aveva proposto il suo ”, per quanto ambiguo ed effimero, “trattato della Pace Eterna.

	La similitudine fra Roma e Cina era poi stata ripresa dai molti e coltissimi Gesuiti che avevano lavorato alla corte di Pechino, come illustrato in modo esemplare da Matteo Ricci, con la sua opera in Cinese “Dell’Amicizia”1, che costituisce, da un lato, la ripresa delle idee dei classici occidentali (in particolare, Cicerone) su questo tema, e, dall’altro, un vero e proprio programma di alleanza spirituale con la Cina, rivolto al “Re Chiengan Chienzai”, che lo aveva accolto fraternamente. Riferisce infatti Ricci nella versione italiana manoscritta del libro che, il “Re” gli aveva detto testualmente:”Il grande regno d’Europa è un paese di discorsi fondati nelle ragioni: desidero sapere quello che loro sentono della amicitia”. Perciò, continua Ricci, “Io, Matteo, mi raccolsi per alcuni giorni in luogo secreto e raccolsi tutto quanto avevo udito di questa materia desde la mia fanciullezza e feci il seguente libretto». 

	Anche illuministi come Leibniz e Voltaire avrebbero poi  osservato, in opere come “Novissima Sinica” (come riportato in exergo) 2, e, rispettivamente, “Rescrit de l’Empereur de la Chine”3,  le somiglianze fra la Cina del ‘700, intesa come impero continentale illuminato, e il progetto d’integrazione europea che cominciava allora a delinearsi  per opera di Saint Pierre, Rousseau e Kant. In particolare Voltaire, in polemica con Rousseau, aveva affermato, con singolare preveggenza, che i progetti di “Pace Perpetua” elaborati ai suoi tempi (in particolare, quelli di Saint Pierre e di Rousseau), ai quali si rifà, tra l’altro, proprio l’ideologia ufficiale dell’attuale Unione Europea, erano squalificati in partenza dal fatto di non avervi associato, già nel ‘700, la Cina, la maggior potenza mondiale. Infatti, il precedente progetto, intitolato “Le Nouveau Cynée”, di Eméric Crucé4, aveva previsto, quasi come un anticipo delle Nazioni Unite, un’organizzazione internazionale comprensiva di tutte le potenze mondiali, presieduta dal Papa con la vice-presidenza del sultano ottomano.

	Anche l’autore di questo libro ritiene che l’unico modo per comprendere e migliorare  l’Europa in questo momento di grande confusione sia confrontarla, come facevano già Crucé, i Gesuiti e gl’Illuministi,  con altre grandi realtà storico-geografiche, e in primo luogo la Cina, dotate dello stesso genere di antichità, sofisticazione, complessità e influenza. I  due Paesi sono, oggi, più “speculari” che mai nelle loro caratteristiche e nelle loro sfide, e questo accresce ancora le opportunità di proficue convergenze.  

	Il presente intervento s’ispira provocatoriamente anche alla memoria della più durevole forma d’integrazione commerciale internazionale, quella dell’Eurasia.

	La Nuova Via della Seta in via di costruzione mira infatti a riportare, al centro dell’economia e della cultura mondiali, questo nostro grande Vecchio Continente, solcato a suo tempo dalla Vecchia Via della Seta, percorsa, tra gli altri, da Alessandro, San Tommaso, Avicenna, al-Ghazzali, Ferdowsi, Omar Khayyam, Gengis Khan e  Marco Polo. La nuova iniziativa favorisce non solo  la rinascita di un rapporto privilegiato fra la Cina e l’Europa, ch’era  riconosciuta già dagli antichi Cinesi come l’unica grande civiltà comparabile al loro “Tian Xia” sinocentrico, ma anche quella misteriosa interpenetrazione che ci fa ritrovare nel Cinese attuale inattese assonanze con lingue europee, antiche e moderne, nonché, nei “guerrieri di terracotta” di Xi’an, uno stile che ci ricorda i Greci e i Romani, e, infine, nel monachesimo cristiano, misteriose ascendenze buddhiste.

	Basti pensare alla parola “Dio”, Cinese Moderno: “帝”= “di”; in Cinese Antico,” [image: https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/thumb/3/36/Shang_oracle_bone_graph_for_%E5%B8%9D_Di_%28Deity%29_n.2.svg/370px-Shang_oracle_bone_graph_for_%E5%B8%9D_Di_%28Deity%29_n.2.svg.png] “=”*tees”; sumerico”[image: https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/thumb/3/3d/Cuneiform_sumer_dingir.svg/2000px-Cuneiform_sumer_dingir.svg.png]”= “DINGIR” ,a cui corrispondono l’Indoeuropeo “*deiwo”, il Latino “deus”, il Sanscrito“deva:”, l’Antico Persiano Persiano “deywis” o “deiwas”, il Celtico“*dewos” o“*divos”5. 

	Per tutti questi motivi, oggi, esattamente come ai tempi di Voltaire, l’idea che ci facciamo dell’Europa, e i progetti che nutriamo per essa, non possono formularsi esclusivamente, ma nemmeno prioritariamente, secondo la sola logica della cultura cosiddetta “occidentale”, bensì devono contemperare le specificità dell’Europa con le tradizioni dell’intera Eurasia, a cui essa appartiene. Come avevano scritto magistralmente Friedrich Nietzsche, Paul Valéry e Jacques Derrida, l’Europa è, infatti, “un promontorio dell’Asia”. Confido che quest’ approccio non convenzionale ci permetterà d’affrontare con successo questioni che sembravano fino ad oggi insolubili. La presente collana “gialla”, Avrasya, ha proprio l’obiettivo di contribuire alla realizzazione di questo progetto .

	Il Forum della Nuova Via della Seta, svoltosi il 14 e 15 Maggio 2017 a Pechino, e a cui ha partecipato, fra gli altri, il Primo Ministro italiano Gentiloni,  ha gettato nuova luce sulle prospettive della geopolitica mondiale dei prossimi anni. Il “cambio di paradigma” introdotto dall’ingresso a pieno titolo della Cina nella competizione politica e culturale mondiale potrebbe costituire anche per noi un inaggirabile “evento” che, “da fuori” (per usare l’espressione di Roberto Esposito6), mette in moto un radicale rinnovamento dell’Europa, oggi  incancrenentesi in sterili diatribe interne, e incapace di affrontare le grandi sfide del momento attuale.

	Orbene, quest’ espressione, “da fuori”, era stata utilizzata fin dal 1995 da François Jullien proprio per designare lo sguardo che possiamo gettare, sull’Europa, partendo dalla cultura cinese7.

	L’ex Ministro degli Esteri tedesco Sigmar Gabriel, polemizzando lo scorso anno con le remore frapposte da alcuni Stati est-orientali a una nuova normativa europea di controllo degl’investimenti esteri, ha invitato la Cina a non seminare, attraverso la sua influenza su Paesi amici, conflittualità all’interno dell’Unione Europea, e ispirarsi, invece, alla politica “Una Cina” fatta propria dall’Unione. In tal modo, Gabriel  ha messo se non altro in evidenza che vi è ancor oggi una qualche forma, a tutti evidente, di parallelismo fra l’Europa e la Cina come soggetti politici globali (quello che Gabriel ha chiamato -citando, ancora, Nietzsche e De Gaulle-, “politica dell’Europa Una”. Nel delineare questa proposta di studio e di discussione su come risolvere l’attuale crisi dell’Europa, mi riallaccio all’attività più che decennale della Casa Editrice Alpina e dell’Associazione Culturale Diàlexis, e alle recenti prese di posizione sul futuro dell’Europa di Franco Cardini, Roberto Esposito e Ernesto Galli della Loggia, tentando di dare un’adeguata  risposta, da un lato, al “Discorso sullo Stato dell Unione” di Jean-Claude Juncker del 20178, e, dall’altro, al lungo e articolato “Discorso della Sorbona” di Emanuel Macron9, da cui ho tratto il concetto di“Europa Sovrana” che figura nel titolo dell’opera (e per altro era già stato anticipato da Pietro Barcellona).

	Ho preso atto innanzitutto che, nel suo “Minimum Cardinianum n 167, “L’ Europa, sessant’anni dopo i Trattati di Roma”10, Franco Cardini aveva riassunto come segue le vicende storiche che hanno preceduto il sessantesimo anniversario dei Trattati di Roma: “Sessant’anni fa vennero firmati dai rappresentanti di sei paesi europei – Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo e Olanda – i “Trattati di Roma” che costituivano la conclusione di una fase aperta sei anni prima, allorché il 18 aprile del 1951 si era costituita a Parigi la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA): con essi, venivano  fondate la Comunità Economica Europea (CEE) per l’istituzione di un “mercato comune” e la Comunità dell’Energia Atomica (EURATOM) per la condivisione di conoscenze, infrastrutture e finanziamenti relativi all’energia nucleare. Nel Preambolo, i firmatari si dichiaravano “determinati a porre le fondamenta di un’unione sempre più stretta fra i popoli europei”; in seguito ai Trattati si abolivano i dazi doganali fra gli stati contraenti istituendo una tariffa doganale esterna comune per i prodotti degli altri stati; si prevedevano politiche comuni agricole, commerciali e dei trasporti; si creava un Fondo Sociale Europeo destinato a migliorare occupazione e tenore di vita dei lavoratori; s’istituiva una Banca Europea per gli investimenti e le risorse. I motori della Comunità sarebbero stati una Commissione Europea che avrebbe dovuto emanare norme comunitarie, un Consiglio dei Ministri (detto poi Consiglio d’Europa) per elaborare le proposte, un Parlamento Europeo per discuterle con prerogative tuttavia consultive.

	Nel 1973 aderirono alla Comunità anche Regno Unito, Danimarca e Olanda e nel 1979 si procedette all’elezione per la prima volta a suffragio universale di quello che ormai era il Parlamento dell’Unione Europea (UE). Nel 1981 all’Unione dei “Nove” aderì anche la Grecia; nel 1986 la Spagna e il Portogallo: a quel punto venne firmato un Atto Unico Europea grazie al quale l’Europa “dei Dodici” poneva le basi per un Mercato non più solo “Comune”, bensì addirittura “Unico”. Seguirono i Trattati di Maastricht (1993) e di Amsterdam (1999) che determinavano la nascita del progetto di “cittadinanza europea” e si avviarono i progetti di politica estera e di sicurezza comuni: in modo ambiguo, tuttavia, e con grade ritardo, visto che la precedente proposta di una Comunità Europea di Difesa (CED) era stata bocciata con grande sdegno di uno dei “Padri Fondatori” della Comunità, il francese Schuman.Intanto all’UE avevano aderito l’Austria, la Finlandia e la Svezia (1995), mentre gli accordi di Schengen consentivano ai cittadini degli stati aderenti di circolare liberamente, senza passaporto, entro i confini di essi. Nel 2002 entrò in circolazione l’euro. Fra 2004 e 2013 aderirono all’UE altri tredici stati. Tuttavia la crisi di fiducia che ormai da tempo aveva cominciato a circolare nella compagine europeistica condusse, nel 2016, all’uscita dall’UE del Regno Unito (che peraltro non aveva mai accettato la moneta comune, l’euro, ed era rimasto fedele alla sterlina). Si era frattanto stabilito che tutti i paesi aderenti all’UE aderissero altresì, automaticamente, alla NATO, per quanto fosse noto che tale organizzazione militare era comandata e controllata da una potenza extraeuropea, gli Stati Uniti d’America.Il 1° marzo scorso la Commissione Europea ha pubblicato un Libro Bianco sul futuro d’Europa. Riflessioni e scenari per l’UE a 27 verso il 2025. In esso, con lo scopo – si dichiara – di facilitare il dibattito fra gli stati membri. Sono delineate cinque opzioni possibili per consentire il futuro dell’integrazione. Le prime due di queste cinque opzioni sono state dichiarate insoddisfacenti dallo stesso Presidente della Commissione, Juncker: esse prevedono che tutto resti così o che l’UE si occupi soltanto del mercato unico. La terza opzione è rappresentata dall’Europa “a due velocità”: gli stati interessati a far ulteriori passi d’integrazione, dopo l’istituzione dell’euro e gli accordi di Schengen, potranno farlo, mentre gli altri partecipanti resteranno a un livello d’integrazione più basso: in altre parole, si legittimerà l’esistenza di europei di serie A e di europei di serie B. La quarta opzione prevede l’individuazione di un numero limitato di campi sui quali concentrarsi, lasciando da parte il resto. La quinta e ultima propone un vero e proprio “salto di qualità”: un vero e proprio progetto d’integrazione politica, che miri alla costituzione di un vero stato federale (o confederale?): insomma alla sostituzione dell’UE, che è soltanto l”Eurolandia”, la terra dell’euro, in un’autentica Federazione (o Confederazione) Europea (FE o CE). 

	La valutazione che Cardini dava dell’attuale situazione dell’Europa era estremamente negativa:“Noialtri europei (specie noi che eravamo adolescenti nel ’57, e che salutammo i Trattati di Roma in vario modo, comunque con concorde entusiasmo per quel che rappresentavano o speravamo rappresentassero sulla via della costruzione di una nuova Patria comune che sentivamo di profondamente amare – e personaggi come Schuman, come Adenauer, come De Gaulle, sembravano condividere ed esser destinati a guidare sia pur transitoriamente il nostro entusiasmo, e trasformarlo in valori politici – forse non avevamo capito: e certamente i politici, i media e la scuola ci avevano poco e male informati al riguardo”. “La Commissione Europea e il suo Presidente, editori del Libro Bianco, dovrebbero vergognarsi. E’ evidentemente indegno di un’entità che si propone come in qualche modo ‘di governo’ il proporre tante e tanto differenti ed eterogenee strade per il futuro”.

	Alle critiche e proposte di Cardini si sono aggiunte quelle di Galli della Loggia ed Esposito, nel loro articolo del 9/4/2017  sul Corriere della Sera, al quale aveva risposto il Presidente del Parlamento Europeo Tajani, controproponendo una soluzione istituzionale (l’unificazione, o, meglio, la riunificazione, delle figure del Presidente Europeo e del Presidente della Commissione), ripresa poi da vari politici europei, la quale per altro affronterebbe  solamente uno degl’infiniti problemi sollevati dal dibattito in corso. Soluzione ripresa poi da diversi altri uomini politici.

	Il tema centrale, per questo libro come per gli Autori citati, è, non già quello della struttura istituzionale dell’Unione, bensì quello dell’indispensabilità di una forte Identità Europea:“E invece noi siamo convinti che chi vuole un’Europa politica proprio di ciò debba innanzi tutto parlare: di radici storico-culturali, di identità. Chi immagina un soggetto politico privo di una propria identità storico-culturale e/o ignaro di essa immagina, infatti, qualcosa che non è mai esistito.”

	Vi è, certamente, un rischio di equivoci,  perché “radici” e “identità”, se sono parzialmente sovrapponibili, non sono la stessa cosa. Comunque, concordo con Galli ed Esposito che “Di radici, in verità, si parlò nel momento in cui sembrò possibile elaborare una Costituzione europea. Ma dopo il fallimento di quel progetto la questione è stata messa da parte, cancellata. Ne è seguito, non a caso, il totale abbandono del livello politico della discussione sull’Europa, e lo spazio lasciato solo alla dimensione dell’economia, nell’idea che ad essa avrebbe fatto seguito inevitabilmente anche la dimensione della politica.

	Questa mancanza è in sostanza la ragione profonda di tutte le difficoltà dell’Europa. Non casualmente la trilogia che l’autore di questo libro sta erminando s’intitola “10.000 anni d’Identità Europea”11

	Fu una valutazione doppiamente sbagliata: tra l’altro perché l’economia ha di per sé una dimensione globale e non continentale; e poi perché, distaccata dalla politica, e tanto più quando investe l’ambito monetario, essa tende più a dividere che a unire, in forza dei differenti interessi in gioco (la lezione dell’euro è sotto gli occhi di tutti.”In altre parole, l’economia che ha preteso di sovrapporsi alla politica, producendo qualcosa di ancora diverso e più grave, una globalizzazione dominata delle macchine intelligenti, un trend che potrà essere dirottato solo della creazione di grandi unità politiche continentali, dotate di una loro chiara identità.

	E qui viene la spiegazione del motivo centrale  dell’apparentemente inspiegabile reticenza generale sull’Identità Europea: “Innanzi tutto il nostro terribile Novecento, dove proprio in nome dell’identità, ideologica o razziale che fosse, sono stati commessi gli orrori che sappiamo. È come se, uscita complessivamente sconfitta dalla guerra, e spartita di fatto tra America e Russia, l’Europa abbia temuto di rivendicare la ricchezza e la peculiarità di una vicenda che appariva colpevole in blocco. Tale stato di minorità è durato fino a oggi. L’unica via per farci perdonare prima il fascismo e poi il comunismo è parsa a noi europei quella di sbiadire gli elementi costitutivi della nostra storia fino a cancellarli.”

	Questi “snodi” dell’Identità Europea” si riferiscono proprio a quegli aspetti del ”principio d’identità” che sono soggetti anche a critiche di carattere generale. Proprio per questa sua generizzabilità, la cosiddetta “Guerra Civile Europea” è stata elevata, a mio avviso indebitamente, a emblema delle maledizioni della Storia, per poter così far coincidere la Postmodernità con la Fine della Storia, e, nel contempo, con la “Finis Europae”. Ma, come vedremo, la fine della storia umana coinciderà, come hanno previsto autori come De Landa, Joy, Hawking e Harari e lo stesso Fukuyama, con l’era del Controllo Totale delle Macchine Intelligenti, letta anche come un’interpretazione “mite” del vecchio progetto europeo del Superuomo, e, da taluno, perfino come una catarsi delle pretese di smisurato protagonismo comune agli uomini del passato12.

	L’Europa reale e storica è stata, così, assunta (e non del tutto impropriamente) dalla cultura post-umanista (emula, in ciò, dei chiliasmi rivoluzionari americano e sovietico), come il modello negativo della politica tradizionale, fondata sull’“autoaffermazione” (la “Selbstbehauptung Europas”, per dirla con Helmut Schmidt), degl’individui, dei gruppi sociali, delle nazioni, sull’“Io” contrapposto al “Noi”, come ha scritto recentemente Vincenzo Paglia13 , ovvero, come ha detto Macron,  sui “”balbettamenti della Storia”. Un istinto, quello dell’autoaffermazione che, da sempre, ha portato obiettivamente  a conflitti e crimini. Basti pensare che, quella di Heidegger, era l’autoaffermazione, nel 1933, all’interno del regime nazista, dell’Università tedesca, la quale rivendicava un proprio autonomo ruolo nella “poliarchia” totalitaria. Da allora, per contrasto esplicito verso quella tradizione e in base a un’opposta e speculare  presunzione di carattere messianico, aveva costituito una  fede dominante l’idea che il “mondo nuovo” inaugurato dopo la II Guerra Mondiale, e ispirato a una positivistica “Religione dell’Umanità”, sarebbe stato capace, mediante l’uso della ragione, di eliminare la pretesa generalizzata di un’“autoaffermazione” delle varie identità, individuali e collettive. Non diversamente,i mali del totalitarismo erano stati imputati, già da Lukács, ad una presunta “Distruzione della Ragione” da parte della cultura europea, e alla conseguente esplosione d’irrazionalismo.. Il che  induce ora Galli della Loggia a considerare, per analogia, che, nella storia dell’Europa, non c’è un “DNA democratico” simile a quello americano: ”E’ per questo che ogni patriottismo europeo che non può non essere antiamericano è al tempo stesso democraticamente sospetto: ed è per questo che un patriottismo europeo non nasce, non può nascere”. Tuttavia, la crisi delle retoriche del progresso,  in tutto il mondo, ma soprattutto in America, e la crisi d’identità dell’America stessa, rendono più difficile, oggi, utilizzare questi temi contro l’Europa, sicché un patriottismo europeo potrebbe ora finalmente affermarsi. La Dichiarazione di Parigi “Un’Europa a cui possiamo credere”14, descrive quell’imbarazzo come proprio di di “un’Europa falsa”, rifacendosi, in ciò, all’espressione freudiana “falsa coscienza dell'Europa”, che, già ai tempi della I Guerra Mondiale, avrebbe offuscato l'autentica “Identità Europea”. Non per nulla, non soltanto gl’intellettuali che ruotano intorno ai movimenti “populisti”, ma lo stesso presidente francese Macron, ha osato parlare finalmente di un “sovranismo europeo”, al quale questo lavoro è ispirato. 

	Continuano Esposito e Galli della Loggia: “Da qui i timori che ancora oggi accompagnano il discorso sulle radici dell’Europa. Ci è sembrato rischioso proclamare ciò che invece è evidente a chiunque guardi alla questione senza pregiudizi”

	A mio avviso, una qualche forma di intima “tensione”, e anzi, anche  di ambiguità, costituisce proprio  il fondamento di qualsivoglia identità, la quale, per definizione, non può essere monolitica, ché, altrimenti, sarebbe inerte, e, quindi, morta. Ed è proprio per la loro "poliedricità" che le antiche civiltà avevano prodotto tanta cultura: esse sapevano parlare ai nomadi invasori di Ibn Haldūn come alle raffinate élites urbane di Baghdad; alle aristocrazie guerriere del Mahabhārata come alle ascetiche comunità buddhiste; agli estetizzanti poeti medievali come ai contadini immersi nella natura e nei miti del Millennio; ai banchieri fiorentini come ai naviganti genovesi. Invece, oggi, sotto il paravento di una pretesa "libertà", si pretenderebbe di individuare una "norma" che si applichi allo stesso modo a tutti e dovunque. 

	Questo è vero in particolare per l’Europa, dove, come posto in evidenza, tra gli altri, già da Ippocrate e Machiavelli, vi è sempre stato un legame inscindibile fra lo spirito bellicoso e l’amore per la libertà, mentre, secondo quegli autori, il pacifismo sarebbe stato tipico dei popoli servili che accettavano di obbedire a una grande potenza (come in primo luogo  i Greci del Nord che avevano dato “acqua e terra” all’Impero Persiano). Non a caso, come conseguenza di quest’originaria dialettica, è l’incontro-scontro fra, da una parte, il messianesimo irenistico, e, dall’altra, il realismo politico e pluralistico, ad avere innervato i tutti i grandi momenti della storia europea: le guerre persiane, l’avvento del Cristianesimo, la vicenda del Codice Giustinianeo, le guerre di religione, ecc.. Senza questo conflitto originario e sempre riproponentesi, non vi sarebbe già più l’Europa, bensì, da gran tempo, la Società del Controllo Totale e delle Macchine Intelligenti. L’errore, o la voluta confusione, da parte della cultura “mainstream” e dell’establishment europeo, è stato, fondamentalmente, quello di negare l’obiettiva ineliminabilità di questa dialettica, tentando di contrapporvi il, parzialmente alternativo, vecchio progetto utopistico della Pace Perpetua, che si è rivelato oggi, nella società tecnologica,  nella sua intima essenza:  un paravento per la presa di controllo indisturbata da parte delle Macchine Intelligenti, che realizzerebbero, certo, la Pace Perpetua perché, come ha scritto Cardini,  eliminerebbero il maggiore elemento di conflitto, che è proprio  l’Uomo.

	Il presente intervento tenta di delineare, ai fini di un approfondito dibattito sul futuro dell’Europa,  un progetto culturale europeo di carattere fondativo, alternativo a quello dell’attuale Unione Europea, che risponda, tanto alle istanze sollevate da Cardini, quanto alle idee esposte da Esposito e Galli della Loggia, con lo stesso spirito con cui avevano tentato di porsi, a suo tempo, per esempio, per la Germania,  i “Discorsi alla Nazione Tedesca” 15per l’Italia,  il “Primato Morale e Civile degl’Italiani”;16 per gli Stati Uniti, il “Federalist”17, o, per l’Unione Sovietica,  i vari “Che Fare”?(di Cernyševskij, Tol’stoj e Lenin)18. Nel fare ciò, mi atterrò quanto più possibile al già accennato principio di “guardare all’Europa da fuori”: in tal modo, si porranno in evidenza le utili informazioni forniteci, su specifici aspetti dell’Identità Europea, dal confronto fra l’Europa e altri sub-continenti, e, in particolare, con la Cina, praticato, tra gli altri, già da Marco Polo, dai Gesuiti e dagl’Illuministi.

	Con quest’ambizione, tenterò dunque di:

	-formulare proposte per una nuova cultura egemone europea (l’“Europäische Leitkultur” come definita a suo tempo dalla compianta Marion Gräfin von Dönhoff), sviluppando gli orientamenti contenuti nel Minimum Cardinianum n. 167;

	-attualizzare la strategia federalistica europea, sviluppando, alla luce dell’attuale Società delle Macchine Intelligenti e dei concreti rischi di guerra totale in Europa, le tesi federalistiche che erano state, a loro tempo, di Proudhon, Coudenhove-Kalergi, Galimberti, Marc e Spinelli19;

	-realizzare tutto ciò tenendo presenti i parallelismi fra la nuova Europa e gli altri Stati Sub-continentali, e, in particolare, la Cina.

	Dopo decenni di maturazione, queste idee, portate avanti da una parte della cultura europea, hanno ora forse, finalmente, delle serie chances di essere prese sul serio in alternativa a quelle fino ad oggi dominanti, grazie al concorso di diverse circostanze:

	-l’evidenza schiacciante di una generalizzata “crisi di civiltà”, quale quella che gli “anticonformisti degli Anni Trenta”20 avevano definito il “Tramonto dell’Occidente” - incapace, quest’ultimo, di mantenere i vantaggi acquisiti nel XIX e XX secolo-, e che oggi si allarga a una vera e propria crisi esistenziale;

	-l’incepparsi, per l’assenza di un’autonoma idea-forza fondante, dell’Europa “funzionalistica” nata dalla Dichiarazione Schuman e dai Trattati di Roma, come attualizzata dai Trattati di Nizza, Maastricht, Amsterdam e Lisbona - un blocco dimostrato proprio dal Libro Bianco della Commissione sul Futuro dell’Europa presentato nel 2017 da Jean-Claude Juncker21, e il suo discorso sullo Stato dell’Unione-. Come ha scritto perfino il Centro Studi sul Federalismo, “se infatti la definizione dei nuovi traguardi dell’Unione europea (Ue) muove dalle premesse poste dal documento della Commissione, si profila all’orizzonte un periodo di profonda frustrazione degli ideali e dei valori sui quali poggia il comune edificio europeo. Ad una visione di insieme il libro bianco appare inadeguato rispetto al lungimirante obiettivo di stimolo e riflessione che esso si pone”;

	-il disorientamento, sotto il peso della Società del Controllo Totale, delle nazioni occidentali, in seguito al crollo delle diverse idee-forza proprie della modernità (libertà, progresso, mercato, “Occidente”); 

	-lo straniamento dei due terzi dell’elettorato dalle forze politiche ufficiali, espressione ultima delle ideologie sette-ottocentesche, che non hanno più nessun rapporto, neppur vago, con le realtà del XXI Secolo, e che servono solo più come pretesti retorici per un “Pensiero Unico” funzionale alla difesa dei privilegi esistenti e preparatorio della società post-umana. Tutto ciò costituisce un capolavoro, per dirla con Hobsbowm, d’“Identità Inventata”22, mentre viene invece spacciato dall’“establishment” come l’autentica “Identità Europea”.

	Alla luce dunque di quanto precede, come scriveva, già in occasione delle Elezioni Europee del 1984, il federalista dissidente Andrea Chiti-Batelli23,  “occorre riconsiderare tutta la strategia della battaglia per l’Europa, qual è stata concepita fin qui: strategia che non dev’essere migliorata, riveduta e corretta, pur mantenendo la sua attuale struttura – un’impresa vana e fuorviante -sibbene radicalmente riformata”. Nello stesso senso vanno ora le  osservazioni di Cardini: “O si procede riformandone le istituzioni esistenti in modo da renderla coerente e compatibile con il necessario processo d’integrazione politica e istituzionale o le si azzerano procedendo verso l’integrazione sulla base di realtà e d’istituzioni diverse.“

	L’emergere della Cina quale nuovo player determinante su tutti gli scacchieri mondiali sta per altro fornendo, a mio avviso, alla Europa, un “leverage” per rovesciare questa situazione di stallo, ispirandosi innanzitutto  all’inattesa crescita di quel Paese rispetto al modello americano - in tutti i settori,  a cominciare dalla sua efficacia complessiva, tanto sul piano dei rapporti di forza, quanto su quello culturale. Questa crescita dimostra che sono perfettamente possibili diversi tipi di sviluppo, compatibili con le identità dei diversi continenti, senza che sia neppure possibile immaginare una sorta di loro “gerarchia”. Inoltre, il fatto che si stia oggi discutendo dell’“Anima della Cina” così come da qualche anno si discuteva dell’“Anima dell’Europa” dimostra che le trasformazioni geo-politiche in corso stanno anche mettendo in discussione, in tutti i continenti, la visione puramente meccanicistica dell’integrazione internazionale, prevalente fino a tempi molto recenti.

	Come tutti i progetti con pretese fondative, anche questo si colloca in una posizione trasversale fra diverse discipline: filosofia, teologia, storia, dottrine politiche, economia, e fa conseguentemente appello alle competenze diversificate necessarie per interpretare l’attuale Società della Complessità.

	 In uno sforzo di concretezza, per dare un concreto contributo alla soluzione dei problemi dell’Europa, esso tenta di rispondendo ad alcune domande qualificanti:

	-Che cos’è l’Europa?

	-Occidente o Europa?

	-Come "contare" nel mondo multipolare?

	-Quale cultura europea?

	-Quale “Europa Unita”?

	-Quale controllo sulle tecnologie?

	-Quale memoria culturale?

	-Quale Dao (Paideia) per l’Europa?

	-Quali lingue per l’Europa?

	-Quale partecipazione popolare?

	-Quale politica economico-sociale?

	-Quale politica estera e di difesa?

	-Quale strategia federalistica?
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	La Via della Seta Marittima fra la Cina e l’Impero Romano

	 

	I. CHE COS’È
L’EUROPA?



Che le identità
collettive esistano, e abbiano un peso determinante, lo ha
dimostrato il ruolo decisivo e ch’esse hanno avuto in infiniti
fenomeni storici - per esempio, nelle guerre di religione, nei
movimenti d’indipendenza nazionale, nelle democrazie fondate sui
partiti, come pure nelle battaglie per i “diritti di nuova
generazione”- , e ch'esse hanno ancora nel marketing e nelle lotte
politiche attuali, come nel caso delle identità araba e israeliana
della Palestina, del centralismo spagnolo e del catalanismo, delle
identita religiose e quelle di genere. Difficile è
definirle.
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Federico Chabod

1. Confrontare i diversi
Continenti

Per ciò che riguarda l’Europa, mi riallaccio a
ciò che scriveva, già nel 1945, nella sua fondamentale “Storia
dell’Idea di Europa”, un grande teorico delle identità, lo storico
e politico valdostano Federico Chabod24, principale
autore della Carta di Chivasso e dello Statuto della Regione
Autonoma Valle d’Aosta: “ Coscienza europea
significa …differenziazione dell’Europa, come entità politica e
morale, da altre entità, cioè, nel caso nostro, da altri continenti
e gruppi di nazioni; il concetto di Europa deve formarsi per
contrapposizione, in quanto c’è qualcosa che non è Europa, ed
acquista le sue caratteristiche e si precisa nei suoi elementi
almeno inizialmente, proprio attraverso un confronto con questa
non-Europa”. Per comprendere le specificità della storia e
della cultura dell’Europa, occorre perciò, non già isolarla (come
fatto dalla quasi totalità degli autori, affermandone una pretesa
unicità, o esemplarità), bensì collocarla,
in un’ottica comparatistica, accanto a quelle delle altre grandi
aree del mondo, e, in particolare, a
fianco, da un lato, di quella delle
altre antiche civiltà dell’Eurasia, e, dall’altra, di quelle
delle “nazioni di emigranti” create dal colonialismo europeo (la
“Magna Europa” , o ”Europa fuori dell’Europa”, cioè Americhe,
Oceania e Israele). Questo procedimento, che quasi tutti a parole
sembrano accettare, non è stato fin ad ora seguito se non da una
ristretta cerchia di autori (come Toynbee25 o
Goody26),. Tutti affermano, così, che
“bisogna essere aperti al confronto con gli
altri, pur nella consapevolezza di ciò che si è”. Poi, però, di
qui non si passa mai a definire, né se stessi, né gli altri, in
parte per ignoranza, in parte per nichilismo, in quanto la cultura
dell’“establishment” è millenaristica, e quindi estranea a
qualunque cosa che sia concreta, stabile e ben individualizzata.
Per questo, nei suoi componenti più consapevoli, essa parla di
un'“identità impossibile dell'Europa” nello stesso senso in cui, a
suo tempo, il Buddhismo Hinayana parlava di “impossibilità
dell’anima”, e quello Mahayana dell’“impossibilità del mondo”.
Pertanto, questi confronti con gli altri Continenti, quand’anche
vengono effettuati, non lo sono mai, come si dice, “ponendosi
completamente nei panni degli altri”. Si tratta semplicemente di un
falso universalismo, perché è universale solo chi, riesce ad
“incarnarsi” nelle varie culture (come nel caso del cosiddetto
“accomodamento gesuitico” con la Cina), non già chi presume
arrogantemente che gli altri abbiano la nostra stessa sensibilità,
la stessa logica e gli stessi valori.

Un discorso a parte va fatto per alcuni autori
di orientamento religioso, secondo i quali una considerazione
isolata dell’identità europea sarebbe invece giustificata dal
convergere, nel caso della Europa, della specificità locale e
dell’universalità. In realtà, anche ad essere ottimisti, non c’è
alcuna corrispondenza biunivoca fra l’Europa e una specifica
dottrina religiosa (neppure cristiana). Non soltanto l’Europa non è
tutta cristiana, ma, soprattutto, le due Americhe e l’Oceania sono
“più cristiane” dell’Europa (tant’è vero che
ora hanno perfino il Papa). E, di converso, se l’identità europea
s’identificasse biunivocamente con l’identità cristiana,
allora come dovremmo distinguerla dalle identità delle Americhe e
dell’Oceania, che sono anch’esse a maggioranza cristiana, ma anche
da quella dell’Asia, dove il Cristianesimo è nato e ha cominciato a
diffondersi (Gesù, gli Apostoli, buona parte dei Padri della
Chiesa, ma perfino le prime Chiese, come quelle della Siria, del
Kurdistan, del Caucaso e dell’India)? Una
simile tesi equivale quindi a negare il senso delle identità
collettive, livellando tutti sulle comuni, perché universali,
pretese “radici cristiane”.
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2. Identità e
differenze

Nell’individuare il criterio distintivo fra
l’Europa e il resto del mondo, occorre dunque ricercare, come
proponeva Chabod, innanzitutto le identità e
le differenze fra caratteristiche (virtù) universali, quelle
subcontinentali, nazionali e locali. Del resto, se identità e
differenze non esistessero, come si potrebbero individuare, a tutti
i livelli, diverse soggettività politiche?
Per esempio, già rispetto allo stesso Piemonte, quelle “comunità
alpine” che, sotto la influenza di Chabod, avevano dato vita alla
Carta di Chivasso, e, ancor più, a quella Regione Autonoma della
Valle d’Aosta, di cui proprio Chabod è stato il principale
artefice?

Partirò intanto dalla
constatazione obiettiva che il territorio dell’Europa, pur essendo
caratterizzato da una grande comunità culturale
(gli “Europaioi” di Ippocrate), non è riuscito, in molti millenni, a
pervenire, al massimo, nel corso della storia, se non alla
coesistenza fra un potere egemone (come l’Impero Romano, il Sacro
Romano Impero, l’Impero Francese, il Terzo
Reich, la NATO e/o l’Unione Europea), e altre “potenze regionali”,
ma mai a una quasi compiuta
unificazione, come avevano fatto invece, per la Cina, gl’imperi
Qin, Han, Tang, Yuan, Ming e Ching o, per l’India, quelli Maurya, Gupta e Mughal,
o, infine, per la Persia, quelli achemenide,
sassanide, samanide, safavide, afsharide, Zand,
saffaride, timuride, Qajar, Pahlevi. Gli
unici due tentativi di unificazione quasi totale dell’Europa
(Napoleone e Hitler) si erano conclusi rapidamente a causa della
loro pretesa (rivelatasi catastrofica) di conquistare la Russia.
Tra l’altro, secondo Erodoto, già il tentativo della Persia di
conquistare la Scizia si era concluso con un’occupazione scitica
della Persia.

Contrariamente ai fautori del nazionalismo, non
ritengo vi sia necessariamente neppure una corrispondenza biunivoca
fra Stati e identità collettive. Nel caso del nostro Continente,
come ribadito fino alla nausea da Ippocrate,
Aristotele, Machiavelli, Montesquieu, Fichte e Herder, l’Europa ha
sempre avuto un carattere molto più pluralistico delle altre grandi
aree dell’Eurasia, dovuto alla sua differente struttura
geografica, estremamente frastagliata, con ghiacci polari e
deserti tropicali, oceani e pianure, isole e masse continentali,
mari e montagne, e, aggiungo, all’inconquistabilità del suo
“nocciolo duro” scitico e sarmatico.

Ancora recentemente Daniel
A. Bell ha magistralmente messo in evidenza la struttura
etno-nazionale particolaristica del modello politico greco, fondato
sulla “polis”, assimilandola a quella dei coevi “Stati Combattenti” cinesi. Nello stesso modo,
Cambiano27 ha dimostrato
come il modello della “polis”, più o meno allargato a egemonie e
imperi, abbia continuato, a proposito o a sproposito, a costituire
il punto di riferimento centrale del dibattito politico in
Europa.

L’altro confronto da farsi è quello fra
l’Impero Romano e quello cinese, a cui si riferiva appunto
l’endiadi Cina/DaQin. L’Impero Romano,
durato, con alterne vicende, almeno 1000 anni, se non 2000, era
caratterizzato da una notevole evoluzione della dialettica fra
gruppi gentilizi, città e sovrano, che cumulava in sé, in un modo che variò nel tempo, aspetti
caratteristici delle “poleis” greche e dell’Impero Cinese.

Scott28 ha dimostrato anche uno stringente
parallelismo esistente, durante tutta l'“Epoca Assiale”, fra
tutti gl'imperi localizzati lungo la Via della
Seta, e, in particolare, nel Mediterraneo, in Armenia, in India
e in Cina.
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L’Europa nel VI° Secolo d.C.



3. Un’Europa da sempre
poliedrica

Quello di un’Europa
integralmente “romana” è per altro un mito, nel senso che, anche ai
tempi dell’Impero Romano, c’erano, in Europa, importanti
realtà “barbariche” (celtiche, germaniche, scitiche, sarmatiche),e
non cristiane-cattoliche (pagane, ebraiche, islamiche, ortodosse,
eretiche)-, sulle quali per altro Roma e poi
il Papato esercitavano una qualche, piccola o grande, influenza,
così come il “Zhongguo” (la Cina) e le “San Jiao” (“scuole
taoista confuciana e buddhista) l’esercitavano sul Tian Xia,
l’Ecumene orientale. Questa duplicità, che in Giappone fu definito
come rapporto dialettico fra "Bu" e "Bun" (“civilizzati” e
“guerrieri”) lo troviamo, in Europa, già nella descrizione che
Strabone fa dell’Impero Romano: “Dobbiamo
cominciare con l’Europa, con la sua pittoresca conformazione e le
condizioni in cui l’ha posta la natura, favorevoli allo sviluppo
etico e sociale dei suoi abitanti, condizioni che le hanno anche
permesso di fare partecipare, ai suoi vantaggi, gli altri
continenti. Infatti, tutta l’Europa è abitabile, tranne a causa del
freddo, una piccola percentuale del suo territorio, dove: Questa
parte disabilitata si trova accanto il territorio degli Amasseci,
sulle rive del Volga, del Mare d’Azov e del Dniepr’. Anche nella parte abitata dell’Europa vi sono angoli
freddi e montuosi, i cui abitanti sembrerebbero condannati a
un’esistenza misera ; tuttavia, grazie a una buona amministrazione,
perfino quei luoghi disgraziati, rifugio di briganti, sembrano
essersi addolciti. Così, i Greci sono riusciti a rendere le
montagne e gli scogli a cui sono confinati dei gradevoli luoghi di
residenza. con la buona organizzazione, il gusto artistico e la
perfetta padronanza di tutte le tecniche necessarie per la vita
materiale. A loro volta, i Romani hanno annesso al loro impero
parecchie nazioni rimaste selvagge e rese inabitabili tra l’altro dall’asprezza della natura dei
territori, dell’assenza di porti e del rigore del clima. Essi sono
riusciti a toglierle dall’isolamento, mettendole in relazione fra
di loro, e piegando le più barbare ai costumi della vita associata,
mentre invece, nel resto dei territori abitati, dove il territorio
è continuo e il clima è temperato, sembra che la natura si sia
sforzata di accelerare lo sviluppo della civiltà. Siccome è normale
che nei paesi ridenti e fertili, la popolazione sia d’indole
pacifica, mentre, nei territori impervi, gli abitanti sono rudi e
bellicosi, si stabilisce un interscambio fra gli abitanti dei due
tipi di territorio: quelli del secondo tipo difendono con le armi
quelli del primo, che, a loro volta, forniscono i prodotti del
suolo e dell’artigianato e i servizi
culturali. E’ invece evidente il danno che deriverebbe se cessasse
questo interscambio, e che, nel conflitto, prevarrebbero le
popolazioni perennemente in guerra, a meno che non le si
sopraffacesse con il numero. Tuttavia, anche sotto quest’aspetto la
struttura del territorio è particolarmente favorevole, poiché,
alternandosi pianure e catene montuose, le popolazioni pacifiche e
agricole possono vivere ai confini di quelle guerriere, al punto che, essendo le prime più
numerose, la pace finisce per imporsi, sì che si può affermare che
l’abbiano propagata proprio le successive conquiste dei Greci, dei
Macedoni e dei Romani. Ne consegue anche che l’Europa è
autosufficiente dal punto di vista militare, disponendo tanto di
una numerosa popolazione urbana e rurale, quanto di un ampio
contingente di soldati sperimentati.”29 In Strabone si vede dunque già
chiaramente come l’Impero avesse realizzato la coesistenza di
popoli molto diversi, pacifici e guerrieri, in un sistema
differenziato ma armonico e dotato di autosufficienza.

Nel Medioevo, il Sacro Romano Impero e i regni
cristiani occidentali continuarono a costituire una minoranza
rispetto agl’Imperi bizantino, bulgaro, serbo e khazaro, alla Rus’
di Kiev, ai regni caucasici, ad al-Andalūs, alle tribù vichinghe,
celtiche, vendiche, ugro-finniche e baltiche. Perfino il tanto
decantato “diritto romano” fu in realtà formalizzato solo
nell’Impero Bizantino. Ha quindi ben poco senso riallacciare la
tradizione dell'identità europea soltanto a Roma, al Sacro Romano
Impero e ai regni spagnoli, britannici e francesi. E gli altri, a
che cosa o a chi appartengono? Il problema non solo è attualissimo,
ma sta veramente incancrenendosi, con le Isole Britanniche che
vanno verso l’America, l’Europa Orientale che resta intorno alla
Russia e quella Centrale che, per contare, deve per forza
orientarsi verso la Cina o l’America. Per non parlare poi della
Russia e della Turchia, che, tenute da sempre nell’anticamera
dell’Europa, vengono costrette, nel frattempo, per avere un “ubi
consistam”, a tentare di ricostruire gl’imperi zarista e,
rispettivamente, ottomano.

Ancor oggi, dopo il crollo dell’Impero
Sovietico e la Brexit, l’Unione Europea e la NATO convivono, nel
nostro Continente, con molti altri importanti Stati e con l’Unione
Eurasiatica. Quando parlo qui di Europa, mi riferisco, dunque, non già (come quasi tutti fanno)
all’Unione Europea, bensì all’attuale insieme costituito da
“alcuni regni e infinite
repubbliche”, come quello di cui parlava a suo tempo
Machiavelli e a cui fecero riferimento più tardi Montesquieu e
Tocqueville. Si noti che ancor oggi, come nel ‘500, di fronte alle
rivolte della Scozia, della Catalogna, della Crimea, vediamo
muoversi la Regina d’Inghilterra, il Re di Spagna e un cosiddetto
“zar” russo.”30

Un siffatto approccio all’Europa, di carattere
“poliedrico”, come dice il Papa, cioè al
contempo unitario e multiculturale, ritenuto fino ad oggi
impensabile, diviene oggi comunque ineludibile sotto la pressione
congiunta del multipolarismo mondiale e del sistema integrato delle
Macchine Intelligenti, e nello scontro in corso fra di essi. Certo,
questa poliedricità comporterà, come si vedrà in prosieguo, una
certa qual rivincita di elementi élitari o meritocratici, e anche
di quelli conflittuali. Infatti, non tutti sono in grado di
padroneggiare realtà così complesse, né tutti potranno partecipare
a tutte le fasi delle varie tendenze che in Europa s’incontrano e
si scontrano. Basti pensare alle esigenze della “pluriglossia” e a
fenomeni, per taluni inquietanti soprattutto perché incompresi,
come il Dataleaks, il Taxleaks, il Donbass, la Brexit e la
Catalogna.
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4. Antimodernità del
multiculturalismo



Noto inoltre che se, nel corso dell’ultimo
secolo, le opere dedicate al confronto fra Asia e Occidente erano
prevalentemente “unidirezionali”, nel senso che ci si concentrava
su “che cosa l’Occidente può insegnare all’Oriente”, oggi, alla
luce delle grandiose “performances” dell’Asia, assistiamo a
riflessioni rivolte in ambedue le direzioni. Dopo le prime opere
dedicate al Giappone e alle cosiddette “tigri asiatiche”, un
esempio tipico è costituito dalle opere di Daniel A. Bell, il quale, come ultima evoluzione
del suo percorso culturale tipicamente franco-canadese
(québecqois), fondato sul comunitarismo, ha assunto la Cina come
fonte d’ispirazione per le sue riflessioni su un ideale di società
e di Stato fondato sulla meritocrazia, in quanto attualizzazione
dell’ideale confuciano di Humanitas
(“Ren”)31. Ancora più marcato e polemico l’accento posto, sui
vantaggi della meritocrazia, da Zhang
Weiwei32. Di converso,
nel dibattito in corso in Cina circa le riforme da realizzarsi in
quel Paese (il cosiddetto “Sogno Cinese”),
si utilizzano spesso, come punti di riferimento dialettici e
alternativi, il modello americano e quello europeo. Ciò è
particolarmente vero, ad esempio, per ciò che riguarda il dibattito in corso sulla riforma della previdenza
sociale.

L’ostacolo principale per una
comparazione obiettiva è costituito dal fatto che tutte
le identità degli altri Continenti, come per esempio
il post-umanesimo della West Coast americana, il marxismo con
caratteristiche cinesi o la tecnocrazia giapponese, ma anche la
nostra, mentre vorrebbero presentarsi come
radicali attuazioni della Modernità, celano sempre, nel loro
fondo, come osservava già Schumpeter, delle
occulte riserve di anti-modernità (per esempio, le pretese
messianiche americane, la meritocrazia cinese, l’”homo hierarcicus”
indiano, il tradizionalismo generalizzato dei Medio-Orientali, la
passionalità dei Sudamericani e degli Africani, ma anche il
carattere intimamente conflittuale ed élitario degli stessi
Europei, messo in evidenza per esempio dall’influenza trasversale
del pensiero di Nietzsche). Come ha scritto Antoine Compagnon, anche la Modernità europea, che
pretenderebbe di essere uni [...]
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